LA DONNA NELLA SCRITTURA
Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè
Carissimo/a,
La donna è madre della vita sempre. Non solo è madre perché concepisce la nuova vita nel suo grembo e la porta in sé per ben nove mesi. Lo è anche perché sempre lei è chiamata a proteggere, difendere, custodire, salvare, far crescere la vita da lei generata e per lei messa al mondo. È questo il titolo che la Scrittura assegna alla prima donna: “Madre di tutti i viventi”. È il titolo di ogni donna: “Madre della vita”: “L’uomo chiamò sua moglie Eva, perché ella fu la madre di tutti i viventi” (Gen 3,20). Quando la donna dona la morte in qualsiasi modalità, ella tradisce la sua vocazione. È come se perdesse la sua vera natura. Da madre di vita si trasforma in madre di morte. Questo non le è consentito per vocazione naturale.

Quando il cuore si stacca da Dio, si deturpa, si svilisce, si deprezza, si incancrenisce, anche la missione subisce un danno irreparabile. Oggi la donna in buona parte non è più “madre della vita”. Già l’assenza di vita in lei è un cambiamento della sua missione, segno di un cambiamento della sua stessa natura. Questo cambiamento di missione è sovente per volontà, slegata e sganciata dalla volontà di Dio. Molto più spesso è vera “madre di morte”, perché uccide la creatura alla quale ha dato la vita. I motivi sono svariati, a volte banali, futili, sociali, economici. Nessun motivo vale il cambiamento della natura della donna e della sua missione, perché non ci sono motivi per privare della vita una vita che già ha iniziato ad esistere.
È questo cambiamento di natura e di missione che condurrà le moderne civiltà al loro sfaldamento e rovina. Vi è una erosione della vita che dichiara iniziato il nostro processo irreversibile di morte. Questo processo attesta che Dio non è più Dio per noi. È Dio per convenienza, per opportunità, per culto, per celebrazioni, per benedizioni, per preghiera, ma non per volontà, per comandamento, per Parola, per Vangelo, per obbedienza, per sottomissione alla sua eterna e divina sapienza. 

La donna è “Madre di vita” non solo per quanto riguarda la vita fisica, ma anche la vita spirituale è sottoposta alla sua maternità. Mentre la maternità fisica dura solo nove mesi, la maternità spirituale dura per tutto l’arco della sua esistenza. Questa mai verrà meno. È Lei che deve dare all’uomo quella parte di umanità che gli manca. Questa parte di umanità gli manca per creazione. Dio lo ha creato così: mancante di una parte di umanità, che lui dovrà sempre ricevere dalla missione materna della donna. È questo un discorso delicato, assai delicato, specie oggi in cui la donna si già sta svestendo della sua femminilità più autentica per trasformarsi interamente nella parte maschile. Questo mai dovrà avvenire. Muore l’umanità nella sua duplice funzione e missione di uomo e di donna. 

Un uomo della famiglia di Levi andò a prendere in moglie una discendente di Levi. La donna concepì e partorì un figlio; vide che era bello e lo tenne nascosto per tre mesi. Ma non potendo tenerlo nascosto più oltre, prese per lui un cestello di papiro, lo spalmò di bitume e di pece, vi adagiò il bambino e lo depose fra i giunchi sulla riva del Nilo. La sorella del bambino si pose a osservare da lontano che cosa gli sarebbe accaduto. Ora la figlia del faraone scese al Nilo per fare il bagno, mentre le sue ancelle passeggiavano lungo la sponda del Nilo. Ella vide il cestello fra i giunchi e mandò la sua schiava a prenderlo. L’aprì e vide il bambino: ecco, il piccolo piangeva. Ne ebbe compassione e disse: «È un bambino degli Ebrei». La sorella del bambino disse allora alla figlia del faraone: «Devo andare a chiamarti una nutrice tra le donne ebree, perché allatti per te il bambino?». «Va’», rispose la figlia del faraone. La fanciulla andò a chiamare la madre del bambino. La figlia del faraone le disse: «Porta con te questo bambino e allattalo per me; io ti darò un salario». La donna prese il bambino e lo allattò. Quando il bambino fu cresciuto, lo condusse alla figlia del faraone. Egli fu per lei come un figlio e lo chiamò Mosè, dicendo: «Io l’ho tratto dalle acque!».

In questo brano del Libro dell’Esodo troviamo tre donne che si mettono a servizio della vita di un bambino che per editto del re d’Egitto era stato condannato a morte innocentemente. Quando si condanna a morte un innocente, è decisione che grida in eterno vendetta al cospetto di Dio. Quando questo avviene, ognuno deve porre ogni impegno perché la vita venga salvata. Anche cooperare alla morte degli innocenti è peccato gravissimo contro il Signore, il solo Signore della vita. Ma oggi l’uomo, la donna stanno perdendo il significato stesso della vita, Questo attesta che si è già in un dirupo morale dal quale non c’è possibilità alcuna di risurrezione. Dovremmo tutti riflettere, meditare. Ognuno dovrebbe imitare queste donne.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci tutti servi di vita, mai di morte.
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